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In previsione del Sinodo dei Vescovi
che si celebrerà dal 5 al 26 ottobre
2008 ed avrà come tema: “La Parola
di Dio nella vita e nella missione
della Chiesa”, dedicheremo le no-

stre prossime riflessioni proprio al
tema della Parola di Dio che parla al
nostro vivere.
Un tema quanto mai vitale per la vi-
ta della Chiesa e dei cristiani. Basti
rileggere quanto dice la Lettera agli
Ebrei: “La parola di Dio è viva, effi-
cace e più tagliente di ogni spada a

doppio taglio; essa penetra fino al
punto di divisione dell’anima e dello
spirito, delle giunture e delle midol-
la e scruta i sentimenti e i pensieri
del cuore.” (4,12) 

Le tre caratteristiche che
l’autore della lettera agli
Ebrei attribuisce alla Pa-
rola di Dio: viva, tagliente
ed efficace, ci aiutano a
scoprire la grande impor-
tanza che la Parola di Dio
ha nella vita del cristiano
e della Chiesa e nello
stesso tempo ci lasciano
intravedere le coordinate
della dinamica della vita
cristiana.
I La Parola di Dio è viva. È

Dio, sorgente della vita, che prende
l’iniziativa di comunicarsi. È una pa-
rola che perché viva, crea. La Gene-
si fin dall’inizio ci mostra una parola
che crea, o meglio, Dio che crea per
mezzo della sua parola: “E Dio dis-
se…” (Gen 1,3.6). E proprio nell’atto
creativo Dio si comunica e mette in
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Una Parola viva,
tagliente ed efficace.

La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa
Il Sinodo dei Vescovi per riscoprire la vitalità e l’efficacia della Parola di Dio



ogni creatura l’impronta della sua
gloria, diventando così “luogo della
divina Presenza”. Ogni cosa è perciò
come parole di Dio. Ma la Rivelazio-
ne di Dio si intensifica, si fonda sul
farsi Parola da parte di Dio nel crea-
re l’uomo a sua immagine e somi-
glianza, per entrare con lui in un
dialogo, in una relazione di amore
profondo.
La Parola viva è vita divina
che si comunica a noi,
chiamandoci così ad esse-
re interlocutori nel dialogo
con il Creatore. Proprio
perché questo dialogo con
il Dio Creatore sia un dia-
logo del cuore, di tutta la
vita, il culmine del comu-
nicarsi di Dio è raggiunto
nel fatto dell’Incarnazione,
quando, per opera dello
Spirito Santo, il Verbo, Dio
presso Dio, si fece carne
(Gv 1,1.14). In Gesù la Parola si con-
densa diventando persona, carne,
vita; per dirla con i Padri è Verbum
abbreviatum: parola abbreviata.
II La Parola di Dio è tagliente. È Pa-
rola che illumina la vita dell’uomo,
indicandogli il cammino da seguire
in particolare per mezzo delle Dieci
parole (Esodo 20,1-21) che Gesù
sintetizzerà nel comandamento
dell’amore a Dio e al prossimo (Mt
22,37-40). È nell’ascolto della paro-

la di Dio che il popolo d’Israele tro-
verà la vera libertà e quindi la vera
felicità.
Perché questa felicità diventi co-
mune eredità di ogni uomo è neces-
sario rileggere la propria vicenda,
avvenimento dopo avvenimento, co-
me il maestoso dispiegarsi di un
lungo discorso di amore e di salvez-
za. È l’esperienza del popolo eletto

chiamato ad esprimere la propria
fede nell’“Ascolta, Israele…”
Quale parola tagliente, la Parola di
Dio incide quindi nella vita di chi l’a-
scolta, di chi la frequenta non come
un semplice testo, ma qual è vera-
mente: la parola di Dio all’uomo.
Non a caso il termine davar (parola)
utilizzato nella Bibbia ha anche il
significato di “avvenimento”. È l’av-
venimento di Dio che si fa vicino al-
l’uomo, mescolandosi con la storia, 3

La Parola viva è vita divina
che si comunica a noi,
chiamandoci così ad essere
interlocutori nel dialogo con
il Creatore.



parlando al cuore della creatura: la
spada a doppio taglio che penetra
fin nel più intimo dell’uomo e non
può lasciare nessuno indifferente.
(Eb 4,12).
III La Parola di Dio è efficace. La Pa-
rola viva e tagliente, creatrice e in-
cisiva, è Parola che ha l’efficacia
della vita nuova. Tutto l’Antico Te-
stamento narra di questa possibili-
tà di vita nuova. Le storie personali
dei Patriarchi e dei profeti come del
popolo eletto ci parlano della “divi-
na seduzione” che Dio opera.
Ma il Verbo che “venne ad abitare in
mezzo a noi” (Gv 1,14) è la testimo-
nianza presente permanentemente
nella storia della passione di Dio per
l’umano. Gesù Cristo, Verbo incarna-
to, continua ad annunciare il regno
di Dio, a guarire gli infermi e a dona-
re speranza tramite la Chiesa. La
Chiesa si costruisce infatti per mez-
zo della Parola accolta dagli aposto-
li e da loro fedelmente annunciata.
Essa ormai risuonerà sulle labbra di
coloro che Cristo ha lasciato come
sacramento della sua permanenza
fino alla fine dei tempi: “Chi ascolta
voi, ascolta me” (Lc 10,16).
La Chiesa diventa così custode della
Parola. Anzi, la Chiesa stessa è Pa-
rola che Dio rivolge al cuore dell’uo-
mo in quanto in essa si esprime e si
manifesta Cristo. In tal senso la
Chiesa, che vive della Parola di Dio

fin dall’inizio, in Cristo e per l’azione
dello Spirito Santo scopre continua-
mente la propria natura quale “sa-
cramento, cioè segno e strumento
dell’intima unione con Dio e dell’uni-
tà di tutto il genere umano.” (LG 1).
Amore chiede amore e il credente è
chiamato, come Maria, ad accoglie-
re la Parola e a lasciarsene trasfor-
mare: c’è in gioco la vita o la morte,
l’ascolto o il non-ascoltare. La liber-
tà dell’uomo è interpellata dalla Pa-
rola, dal desiderio di Dio di dimorare
per salvare il cuore della creatura.
Il cammino che ci proponiamo di
compiere in queste riflessioni ha
come meta l’affezione alla Parola di
Dio, quale parola d’amore in opposi-
zione alla disperazione e alla soli-
tudine nel dramma della vita.
È quanto si propone il Sinodo che il
Papa Benedetto XVI ha convocato
per il mese di ottobre prossimo:
“Concretamente, il Sinodo si propo-
ne, tra i suoi obiettivi, di contribuire
a chiarire quegli aspetti fondamen-
tali della verità sulla Rivelazione,
quali Parola di Dio, Tradizione, Bib-
bia, Magistero, che motivano e ga-
rantiscono un valido ed efficace
cammino di fede; di accendere la
stima e l’amore profondo per la Sa-
cra Scrittura, facendo sì che “i fedeli
abbiano largo accesso” ad essa; di
rinnovare l’ascolto della Parola di
Dio, nel momento liturgico e cate-

La Parola di Dio
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chistico, segnatamente con l’eserci-
zio della Lectio Divina, debitamente
adattata alle varie circostanze; di
offrire al mondo dei poveri una Pa-
rola di consolazione e di speranza.”
(Lineamenta del Sinodo, n. 5).
Il desiderio di affezionarci alla Pa-
rola di Dio l’affidiamo alla Madonna
Santa, Lei maestra nell’ascolto ci

aiuti ad aprire il cuore per lasciare
che il Creatore imprima ancora let-
tere d’amore nella nostra vita.

Don Paolo Comba
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“Nella speranza siamo stati salvati,
dice san Paolo ai Romani e anche noi
(Rm 8,24)”. Così scrive il Santo Padre
Benedetto XVI all’inizio dell’ultima sua
Lettera Enciclica, facendoci già co-
gliere il contenuto illuminante, inco-
raggiante e stimolante della stessa. In
questa nuova luce che proviene dalla
sua acuta intelligenza illuminata dal-
la fede ritroviamo il profondo teologo
ed il pastore attento alle necessità del
suo gregge. Al centro la ‘Speranza’, che
ci aiuta ad affrontare il presente con
tutti i suoi problemi e le sue difficoltà.
Non una speranza che diventa puro
individualismo, che porterebbe il cri-
stiano a rifugiarsi in una salvezza
eterna soltanto privata, ma una spe-
ranza che è vita con Dio ed apparte-
nenza ad un popolo la cui legge è la
carità; e pertanto non un ‘io’ chiuso in
se stesso, ma un ‘noi’; non una visione
chiusa in questa realtà, ma aperta a
ciò che sta al di là del mondo presente
e proprio per questo capace di edifi-
carlo. “Speranza… è una parola cen-
trale della fede biblica – al punto che
in diversi passi le parole fede e spe-
ranza sembrano interscambiabili” (n.
2). Effettivamente, la fede cristiana
non consiste anzitutto nell’accettare
un certo numero di verità astratte, ma

consiste nel dare la propria adesione
personale alla persona di Cristo, per
essere da lui salvati e introdotti alla
comunione divina. La vera speranza ci
viene data nell’incontro personale con
il Dio vivo e vero per mezzo di Cristo (n.
3) e l’esempio ci è dato dall’africana
Giuseppina Bakhita… “aveva cono-
sciuto solo padroni che la disprezza-
vano e la maltrattavano o, nel caso
migliore, la consideravano una schia-
va utile. Ora, però, sentiva dire che esi-
ste un ‘paron’ al di sopra di tutti i pa-
droni, il Signore di tutti i signori, e che
questo Signore è buono, la bontà in
persona”. Ella l’ha conosciuto e d’allo-
ra “Lei era conosciuta e amata ed era
attesa… Ora lei aveva “speranza” –
non più solo la piccola speranza di
trovare padroni meno crudeli, ma la
grande speranza: io sono definitiva-
mente amata e qualunque cosa acca-
da – io sono attesa da questo Amore…
mediante la conoscenza di questa
speranza lei era “redenta”, non si sen-
tiva più schiava, ma libera figlia di Dio”.
E questa speranza non fu solo per lei,
ma raggiunse molti con la sua dona-
zione. Il Papa ci fa capire che l’incon-
tro con Cristo e la sua Parola non è “in-
formativo”, ma “performativo” vale a
dire che trasforma “la nostra vita me-

“Spe salvi facti sumus”

Speciale Spe Salvi
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diante la speranza che esso esprime”.
Agli inizi del cristianesimo, la speran-
za cristiana veniva espressa e testi-
moniata perfino sui sarcofaghi cri-
stiani nel modo di rappresentarvi Cri-
sto come il vero filosofo che guida alla
vita eterna e come il buon pastore (n.
6). Nel n. 7 il Santo Padre osserva che
il rapporto tra fede e speranza viene
espresso nella Lettera agli Ebrei (11,1)

in “una sorta di definizione della fede
che intreccia strettamente questa vir-
tù con la speranza”.“La fede non è sol-
tanto un personale protendersi verso
le cose che devono venire (…); essa ci
dà qualcosa. Ci dà già ora qualcosa
della realtà attesa”. In questa prospet-
tiva si comprende ciò che egli dirà a
proposito della vita eterna (nn. 10-12).
La vita eterna è l’oggetto della speran-
za, anche se a molte persone, oggi, “la
vita eterna non sembra loro una cosa

desiderabile. Non vogliono affatto la
vita eterna, ma quella presente. (…) La
morte, certamente, si vorrebbe riman-
dare il più possibile. Ma vivere sem-
pre, senza un termine – questo, tutto
sommato, può essere solo noioso e al-
la fine, insopportabile. Partendo allo-
ra da una lettera di Sant’Agostino “in-
dirizzata a Proba, una vedova romana
benestante” Benedetto XVI precisa

che cosa si deve intendere
con “vita eterna”, cioè non
una successione intermi-
nabile di momenti, ma una
pienezza alla quale aspi-
riamo”. C’è ancora una do-
manda che non si può elu-
dere: come può essere na-
ta l’idea che, con il cristia-
nesimo, la ricerca della
salvezza fosse una ricerca
egoistica che rifiuta il ser-
vizio degli altri? Per dare
una risposta è necessario

considerare i “componenti fondamen-
tali del tempo moderno”. All’esame cri-
tico del tema sono consacrati i nn. da
16 a 31. La redenzione, o la restaura-
zione del paradiso perduto, a partire
da Francis Bacon, è considerata pos-
sibile dal nuovo rapporto tra scienza e
prassi: più che semplicemente nega-
ta, la fede viene spostata ad un altro
livello, quello delle cose private ed ul-
traterrene che sono considerate irrile-
vanti per il mondo. La nuova proble-

Speciale Spe Salvi
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matica ha un’incidenza determinante
per la crisi moderna delle fede e della
speranza cristiane. Emerge così una
nuova forma di speranza che si chia-
ma fede nel progresso orientata verso
un mondo nuovo, il mondo del regno
dell’uomo. In questo orientamento
due categorie si mettono sempre più
al centro dell’idea del progresso: la ra-
gione e la libertà. Il progresso è nel
crescente dominio della ragione la
quale è considerata come un potere
del bene e per il bene. Il progresso è
anche nel superamento di tutte le di-
pendenze, vale a dire che va verso la
libertà perfetta. In questa prospetti-
va, la libertà si presenta come pro-
messa di pienezza della realizzazione
dell’uomo. Il Santo Padre annota co-
me in ambedue i concetti di ragione e
libertà il pensiero va sempre tacita-
mente a contrastarsi con i vincoli del-
la fede e della Chiesa. “Ambedue i
concetti portano quindi in sé un po-
tenziale rivoluzionario di un’enorme
forza esplosiva” (n. 18). Siamo così
chiamati a dare uno sguardo agli av-
venimenti maggiori che furono la Ri-
voluzione francese del 1789, la Rivo-
luzione russa del 1917 ed in particolar
modo la fede nel progresso come
nuova forma della speranza umana,
base del progetto di Marx, che attiverà
una rivoluzione del proletariato indu-
striale vittima degli sviluppi della so-
cietà capitalista. Questa rivoluzione

doveva costituire il passo definitivo
verso la salvezza dell’uomo. Il progres-
so verso il bene sarebbe opera, non
della scienza come tale, ma della poli-
tica pensata scientificamente. Ma
Marx “ha dimenticato che l’uomo ri-
mane sempre uomo. Ha dimenticato
che la libertà rimane sempre libertà,
anche per il male. Pensava che una
volta sistemata l’economia, tutto sa-
rebbe stato a posto. Il suo vero errore
è il materialismo (…)”. Allora che cosa
possiamo sperare? I nn. 22-23 hanno
un importanza decisiva in tal senso.
“Se al progresso tecnico non corri-
sponde un progresso nella formazio-
ne etica dell’uomo, nella crescita del-
l’uomo interiore (cfr Ef 3,16; 2 Cor
4,16), allora esso non è un progresso,
ma una minaccia per l’uomo e per il
mondo”. La ragione del potere e del fa-
re deve essere integrata “mediante
apertura alle forze salvifiche della fe-
de, al discernimento tra bene e male”.
Solo se guarda oltre se stessa, la ra-
gione è capace d’indicare la strada al-
la volontà. “Per questo la ragione ha
bisogno della fede per arrivare ad es-
sere totalmente se stessa: ragione e
fede hanno bisogno l’una dell’altra per
realizzare la loro vera natura e la loro
missione. Queste affermazioni sono
una sfida per l’intelligenza cristiana. Il
suo compito esclude ogni forma di fi-
deismo. E come la ragione anche la li-
bertà non è data per sempre in quan- 9



to può subire condizionamenti ester-
ni; ecco perchè “la libertà deve sem-
pre essere di nuovo conquistata per il
bene” e il retto ordinamento delle cose
umane come compito di ogni genera-
zione (cfr nn. 24-29). La nostra medi-
tazione è ricondotta alla considera-
zione del mistero cristiano ed alla sua
bellezza.“Non è la scienza che redime
l’uomo. L’uomo viene redento median-
te l’amore”. L’esperienza di un grande
amore ci permette di intravederlo. La
conclusione di questa parte è chiara
(n. 31): “Noi abbiamo bisogno delle
speranze - più piccole o più grandi -
che, giorno per giorno, ci mantengono
in cammino. Ma senza la grande spe-
ranza, che deve superare tutto il resto,
esse non bastano. Questa grande
speranza può essere solo Dio (…). Dio
è il fondamento della speranza, - non
un qualsiasi dio, ma quel Dio che ha
un volto umano e che ci ha amati fino
alla fine (…). Solo il suo amore ci dà la
possibilità di perseverare (…) giorno
per giorno, senza perdere lo slancio
della speranza, in un mondo che, per
sua natura, è imperfetto”. La seconda
grande parte dell’Enciclica descrive i
luoghi di apprendimento e di esercizio
della speranza (nn. 32-48) e riguarda
in modo più concreto la vita cristiana.
Vengono distinti tre luoghi: I La pre-
ghiera come scuola della speranza; II
Agire e soffrire come luoghi di appren-
dimento della speranza; III Il Giudizio

come luogo di apprendimento e di
esercizio della speranza. Le analisi of-
ferte sono di una ricchezza e di una
profondità grande.“Pregare non signi-
fica uscire dalla storia e ritirarsi nel-
l’angolo privato della propria felicità. Il
giusto modo di pregare è un processo
di purificazione interiore che ci fa ca-
paci per Dio e, proprio così, anche ca-
paci per gli uomini”. Per raggiungere
questo scopo, la preghiera “deve es-
sere sempre di nuovo guidata dalle
grandi preghiere della Chiesa e dei
santi, dalla preghiera liturgica, nella
quale il Signore ci insegna a pregare
nel modo giusto” (n. 34). “Così diven-
tiamo capaci della grande speranza e
anche ministri della speranza per gli
altri: la speranza in senso cristiano è
sempre anche speranza per gli altri”.
Un altro luogo dove si esercita le spe-
ranza cristiana è l’azione. “Ogni agire
serio e retto dell’uomo è speranza in
atto” (n. 35). Anche la sofferenza è il
luogo dove si esercita la speranza cri-
stiana, perché “non è lo scansare la
sofferenza, la fuga davanti al dolore,
che guarisce l’uomo, ma la capacità di
accettare la tribolazione e in essa di
maturare, di trovare senso mediante
l’unione con Cristo, che ha sofferto
con infinito amore” (n. 37). In terzo luo-
go, l’Enciclica presenta il Giudizio fi-
nale come speranza che eliminerà il
male aggiungendo spiegazioni sull’in-
ferno, sul purgatorio, sulla preghiera

Speciale Spe Salvi
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per i defunti e si conclude con una
contemplazione di Maria, stella della
speranza. Sembra esserci molto Ago-
stino in questa Enciclica ed anche un
cenno molto personale di immedesi-
mazione con lui quando il Papa lo cita
per descrivere la sua missione quoti-
diana di trasmettere speranza a tutti
in condizioni storiche molto difficili.
La speranza è speranza per tutti. Il
cristiano non è colui che si muove nel-
le zone d’ombra, oppure nelle zone
grigie della casistica biopolitica per-
ché non riesce a superare lo scandalo
del limite dell’uomo, così che il limite
resta obiezione e non con-
dizione per la libertà in
cammino. Il cri-
stiano è colui
che grato, del
dono della
speranza, co-
me albore del-
la realtà vera,
della vita che
è realmente
vita, la comuni-
ca a tutti. Si
tratta di una
visione che lo
espone a una
vita che non è
la quiete del
chiostro, ben-
sì la parteci-
pazione al

dramma di ogni uomo. È una prospet-
tiva che può intimorire ( è il Vangelo
che mi spaventa!), ma è il compito del-
la Chiesa nella storia. Di fronte ad una
speranza che è certezza di una perso-
na, Cristo, Dio con l’uomo e per l’uomo,
la nostra vita ha definitivamente un
senso e un fine. Ringraziamo il Santo
Padre perché attraverso le sue parole
ci dona questa possibilità di un cam-
mino di riflessione e di azione che si fa
speranza.

Don Francesco Coluccia
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Spe salvi: riscoprire il senso
della speranza cristiana

La vera speranza che porta alla salvezza eterna

Dopo la Deus caritas est, Benedetto
XVI ha inviato la sua seconda encicli-
ca, la Spe salvi: “nella speranza sia-
mo stati salvati”. Una lettera incen-
trata sul tema della speranza cristia-
na: la vera speranza che porta alla
salvezza eterna. Dunque, non una
speranza qualsiasi, ricca di sugge-
stioni, farcita di promesse, evidente-
mente menzognera e di relativa du-
rata – come, ad esempio, quella illu-
minista, quella marxista e quella del
progresso amorale.
I motivi vanno individuati essenzial-
mente nell’attuale crisi della fede
che è, in prevalenza, crisi della spe-
ranza cristiana.
In questo contributo, si propone una
sintesi della speranza cristiana e, so-
prattutto, dell’urgenza di riscoprire il
suo significato autentico, nella so-
cietà attuale.

La speranza cristiana: quella vera
Benedetto XVI evidenzia subito che,
nel corso della sua vita, ogni uomo
nutre delle speranze. Esse variano in
rapporto all’età. In gioventù, ad

esempio, può imporsi la speranza di
trovare il grande amore. Diventando
più adulti, la speranza più importan-
te potrebbe essere costituita dal rag-
giungere una rispettabile posizione
sociale oppure dallo svolgere il lavo-
ro che si è sempre sognato.
Speranze piccole e grandi accompa-
gnano ogni persona durante la pro-
pria esistenza. Speranze che alimen-
tano sogni, progetti e desideri, i quali,
però, nel momento della loro realizza-
zione, rivelano la temporaneità di tali
speranze. Si potrebbe dire che queste
sono speranze a scadenza: una volta
realizzato ciò per cui si è sperato, esse
si dissolvono. E, a quel punto, suben-
trerebbe un’altra speranza abbinata
ad un ulteriore desiderio, o esigenza o
sogno che sia, che verrebbe nuova-
mente a svanire all’atto del suo com-
pimento. E così via: andando di spe-
ranza in speranza.Tuttavia, l’uomo av-
verte anche la necessità di una spe-
ranza che lo accompagni per tutta la
sua vita.
Va detto che, fino ad un certo punto
della storia, l’umanità ha riposto

Speciale Spe Salvi
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questa speranza in Dio, perfetto ed
infinito. Ma con la nascita del tempo
moderno si è sviluppata e diffusa
una speranza che con il divino non ha
nulla a che fare. Si sono propagate e
diffuse delle idee o, meglio, delle
ideologie, secondo cui l’uomo può fa-
re a meno di Dio, per la costruzione di
un mondo perfetto, caratterizzato da
migliori condizioni di vita, da un be-
nessere generale e non riservato
esclusivamente a pochi privilegiati.

Questo grazie alla ragione e alla
scienza, applicate alla politica. La
speranza del Regno di Dio è stata
soppiantata con la speranza del re-
gno dell’uomo. Le attese di quest’ulti-
ma speranza, però, non solo sono
state seccamente deluse, ma hanno
provocato gravissimi danni alla me-
desima umanità nel suo complesso.
Basta guardare gli effetti di un im-

morale progresso e di una cieca fidu-
cia riposta nella scienza, il disordine
e lo sconquasso sociale causato del-
l’illuminismo, le conseguenze gravis-
sime derivate dal marxismo. Sulla
base di questi disastrosi riscontri,
queste che erano state annunciate
come “verità dell’al di qua” si sono ri-
velate delle colossali menzogne. Di
conseguenza, la speranza posta a lo-
ro fondamento si è manifestata nella
sua fugacità, si è “scoperta” in tutta

la sua irrazionalità, si è
sciolta come neve al sole
“dell’avvenire”.
Qual è, allora, la vera spe-
ranza, quella durevole,
quella sincera, quella au-
tenticamente universale,
si domanda il Papa? An-
dando per esclusione e
per discernimento, è quel-
la di Dio. Ma non di un
qualsiasi dio, bensì di
“quel Dio che possiede un
volto umano e che ci ha

amati sino alla fine: ogni singolo e l’u-
manità nel suo insieme. Il suo regno
non è un aldilà immaginario, posto in
un futuro che non arriva mai; il suo
regno è presente là dove Egli è amato
e dove il suo amore ci raggiunge. Solo
il suo amore ci dà la possibilità di
perseverare con ogni sobrietà giorno
per giorno, senza perdere lo slancio
della speranza, in un mondo che, per

La vera speranza é quella
del Dio che possiede un volto
umano e che ci ha amato sino
alla fine.



sua natura, è imperfetto” (n. 31). Que-
sto è il fondamento della speranza
cristiana, la cui dinamica è espressa
nell’esperienza degli Efesini, che pri-
ma di incontrare Cristo era privi di
speranza, vivevano senza Dio.
Al giorno d’oggi – rimarca il Santo Pa-
dre –, è determinante ricordare a noi
stessi cosa sia la speranza cristiana.
Questo per alcune delicate ragioni:
per viverla nelle piccole e grandi spe-
ranze che si susseguono nella nostra
vita; per non cadere nei tranelli delle
false speranze, quali, ad esempio, il
marxismo; per evitare che venga ri-
dotta grossolanamente a semplice
ottimismo e non intesa come virtù
teologale.

Recuperare l’autentico significato
della speranza cristiana
Per un cristiano, è fondamentale sa-
pere che la sua fede è vera speranza.
Ciò per evitare di lasciarsi sedurre da
false forme di fede (si pensi a quella
nell’uomo, senza Dio) e di speranza
(si pensi a quella nella scienza).
Benedetto XVI mette in guardia da
questo tipo di seduzioni, perché, negli
ultimi secoli, esse hanno causato
enormi illusioni  e sofferenze e conti-
nuano ancora a cagionarle. Dunque, il
pericolo è tutt’altro che scomparso,
poiché esse si ripresentano in versioni
rinnovate e suggestive. E non rispar-
miano nessuno. Nemmeno i cristiani.

Quest’ultima sottolineatura non è
dettata dal caso: deriva dalla neces-
sità di svolgere “un’autocritica dell’e-
tà moderna in dialogo con il cristia-
nesimo” (n. 22). Un dialogo che, pur ri-
volto a tutti, interessa, in particolar
modo, i cristiani. Più precisamente,
“nel contesto delle loro conoscenze e
delle loro esperienze, devono impa-
rare nuovamente in che cosa consi-
ste la loro speranza, che cosa abbia-
no da offrire e che cosa invece non
possono offrire” (Ibidem).
A tal proposito, puntualizza che “bi-
sogna che nell’autocritica dell’età
moderna confluisca anche un’auto-
critica del cristianesimo moderno,
che deve sempre di nuovo imparare a
comprendere sé stesso a partire dal-
le proprie radici” (Ibidem). Senza la
profonda comprensione della pro-
pria identità e della propria missione
di salvare, sì, sé stessi, ma di ado-
prarsi, in ogni maniera, affinché an-
che gli altri raggiungano la salvezza
eterna, viene a mancare una condi-
zione essenziale per essere autenti-
camente cristiani. Questo vale sem-
pre. Dunque, anche oggi. È importan-
te evidenziare che se si rinunciasse a
compiere un opportuno esame di co-
scienza apostolica e storica, si affer-
merebbe una visione del cristianesi-
mo di tipo individualistico, cioè ri-
stretta agli “interessi” della singola
persona. Ma la cristianità va vissuta
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anche con gli altri, va soprattutto
praticata nei confronti del prossimo.
Per viverla e praticarla, però, è indi-
spensabile pure una comprensione
della realtà odierna, infestata dal
male, da cui ha origine l’ateismo.
È questo uno dei mali più pericolosi
della nostra società, la cui presenza
va interpretata in rapporto all’azione
dell’Anticristo (n. 19) – facendo riferi-
mento ad una citazione di Kant – e
non semplicemente in relazione al-
l’agire dell’uomo. Papa Ratzinger,
quindi, esorta a leggere il divenire co-
me continua lotta tra bene e male
che non si conclude nella vicenda
terrena, ma ha un seguito. Non a ca-
so, senza compromesso e timidezza,
giunge a parlare delle “cose ultime”,
delle questioni del “dopo” questa vi-
ta. Tratta dell’Inferno, del Purgatorio,
del Giudizio finale. In questo modo,
evidenzia che la speranza cristiana
non può e non deve essere limitata al
vivere terreno, ma deve essere “vista”
e vissuta nella prospettiva del Giudi-
zio che sancirà la fine dei tempi, vi-
vendo il Vangelo, aprendosi al prossi-
mo e non chiudendosi in sé stessi. E
necessario, perciò, recuperare la di-
mensione del donarsi – in netta con-
trapposizione alle spinte individuali-

stiche ed egoistiche innervate pro-
fondamente nelle nostre società. E,
nell’enciclica, emerge molto chiara-
mente che la speranza cristiana è
fondata su Dio che si dona sempre;
così come ogni cristiano dovrebbe
donarsi all’altro. “Da cristiani non do-
vremmo domandarci solamente: co-
me posso salvare me stesso?” (n. 48),
ma “che cosa posso fare perchè altri
vengano salvati?” (Ibidem). Varcare
l’orizzonte del proprio Io e vedere la
propria salvezza anche in quella de-
gli altri sono condizioni per essere
autentici testimoni della speranza
del Risorto.
Va sottolineato, inoltre, che l’encicli-
ca non esorta solamente a recupe-
rare l’autentico significato della spe-
ranza cristiana, ma fornisce altresì
delle precise indicazioni su come ri-
uscirvi. Infatti, indica ed illustra
quattro luoghi di apprendimento e di
esercizio di essa: la preghiera, l’agi-
re, la sofferenza e il già citato Giudi-
zio di Dio. Non manca di sottolinea-
re, infine, come in questi luoghi siano
illuminanti l’insegnamento e l’ac-
compagnamento di Maria, “stella
della speranza”, a credere, ad amare
e a sperare.

Vincenzo Comodo
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Vita della congregazione

Laura Parisi, ultima di sei figli, nac-
que a Roma il 18 dicembre 1910 nel-
l’ospedale militare maggiore del Ce-
lio, dove suo padre compiva la sua
missione di generale medico. Appena
laureata in lettere e filosofia con una
tesi sul concetto di sostanza nella fi-
losofia di San Tommaso, il 7 dicem-
bre 1932, la sera stessa, in compa-
gnia della sorella, Sr Immacolata,
partì alla volta di Tricarico per diven-
tare anche lei , come le altre due so-
relle Olimpia e Giulia, una Discepola
di Gesù Eucaristico.
Il 1 giugno 1934 Laura fece la profes-
sione religiosa e divenne Sr Angelica.
Scrive don Angelo Mazzarone in “Te-
stimonianze e ricordi”, il volume
pubblicato nel primo anniversario
della sua dipartita: “La collocazione
primaria di Sr Angelica fu subito la
cattedra di filosofia nel fiorentissi-

mo Istituto Magistrale “Gesù Euca-
ristico” nello sconfinato ex mona-
stero di Santa Chiara a Tricarico. Qui
le appena nate Discepole avevano
riconsacrato a scuola e convitto
quel nobile monastero, devastato
dall’abbandono e poi saccheggiato
dai ragazzi monelli delle scuole ele-
mentari… Le alunne, tra convittrici
ed esterne, erano numerosissime e
tutte venivano educate alla scienza
umana e alla sapienza spirituale.
Suor Angelica era l’amata docente
di solida e chiara filosofia perché
rendeva amabile quella disciplina
non elementare in quanto faceva
quel che  Tommaso dice nel Prologo
della “Summa”: trasformava in ter-
mini di chiarezza i ragionamenti
della filosofia, come la mamma tra-
sforma in latte per il suo poppante il
cibo che assume da adulta.

Beata: tu hai creduto
Maria, da parte sua,serbava tutte queste cose

meditandole nel suo cuore.(Lc2,19)

A dieci anni dalla sua scomparsa, in attesa di una doverosa ed esaustiva
biografia che faccia conoscere più adeguatamente la grande bellezza e il
profondo  valore della personalità di Madre Angelica, offriamo ai nostri let-
tori un brevissimo profilo supportato da un significativo ricordo personale
che rivela pienamente la qualità e lo spessore della sua  vita interiore.
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Ma la cattedra vincente di suor An-
gelica era il fascino della sua non
ordinaria bontà umana, spirituale,
religiosa: era un tutt’uno col suo vol-
to veramente angelico, occhi tra-
sparenti e lucenti come un cristallo
marino, sorriso di cuore semplice…
Dialogare con lei aveva il sapore di
quella sicurezza dolcissima che la
mamma dona alla sua creatura che
a lei si affida perché in lei si confida.
Direzione spirituale senza precetti
era la sua azione religiosa con le
giovani studenti che leggevano e im-
paravano dal libro aperto della sua
presenza.
La rivedo seduta sopra i sassi antichi
sotto la millenaria torre normanna
conversare con amabile forma non
magistrale quanto fraterna, con que-
sta o con quella ragazza inquieta che
preferiva quella conversazione a mi-
sura della sua femminile tardiva
adolescenza alla misteriosa grata
del confessionale, ma dialogo “peda-
gogo”, all’incontro sacramentale, che
poi avveniva col Padre qui in episco-
pio, dove le giovani trovavano pace e
guida sicura che segnava la loro vita.
Era una missione che suor Angelica
compiva ogni ora con quella rettitu-
dine defluita dal famoso “fortiter ac
suaviter”. Che è norma irrinunciabile
della guida spirituale, perché lei, An-
gelica, era sì soavissima ma egual-
mente era fortezza sapiente”.

Maestra delle novizie, Vicaria gene-
rale, Superiora generale per 12 anni,
dal 1970 al 1982. Rieletta per la terza
volta, all’unanimità,superiora gene-
rale, rinunciò all’incarico per dedi-
carsi alla raccolta del ricco patrimo-
nio spirituale della Congregazione.
Unanimemente, tutti coloro che l’-
hanno conosciuta, sottolineano, nei
loro ricordi, questi aspetti, tra gli al-
tri, fortemente caratterizzanti, della
sua testimonianza di vita.
- Stupore per l’amore che la circonda-
va e che la portava a ripetere in conti-
nuazione:“Forse si sbagliano… io non
ho lavorato quanto le altre suore… il
Padre Fondatore mi ha affidato inca-
richi delicati solo perché ero gracile e
carente di capacità”… 
- “Più volte mi ha confidato di rima-
nere addirittura confusa, perché era
cosciente della propria intima pover-
tà, perché lei non credeva di poter
aiutare le altre che considerava per
tanti versi superiori a lei. Questo è un
capitolo della coscienza spirituale di
Madre Angelica, che porterebbe lon-
tano. Era persuasa di aver fatto poco
nella vita; era convinta di non saper
far niente, soprattutto nelle attività
pratiche; questo convincimento inte-
riore la portava a cogliere gli aspetti
positivi di ogni suora, senza per altro
cadere nella ingenuità di non accor-
gersi degli inevitabili difetti. Madre
Angelica è stata testimone eloquen-
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te della ricchezza del carisma della
Congregazione specialmente con la
propria vita. Semplice, mite, pazien-
te, amorevole… Chi l’avvicinava non
poteva non sentire il profumo del-
l’Eucaristia.
A mio parere, è stata anche testimone
dell’azione elevante del carisma, nelle
parole e negli scritti. A me pare di ave-
re colto soprattutto questo nei molte-
plici contatti avuti con lei. Con quanto
amore, infatti, ha studiato i molti do-
cumenti del Padre Fondatore, avendo
l’accortezza di cogliere i valori profon-
di, quelli capaci di moltiplicarsi in doni
di grazia”. (Mons. Francesco Zerrillo)

- “Due atteggiamenti in lei mi hanno
colpito profondamente e rimangono
come il suo testamento per me: la
spontanea facilità che aveva di vede-
re prima di tutto quello che Iddio ha
seminato nelle persone e negli even-
ti. Nei confronti degli altri sempre
partiva di lì… Ma è stata soprattutto
la sua testimonianza eucaristica che
rimarrà per sempre nella mia vita co-
me lampada sul mio cammino”. (P.
Pedro Nunez)

- In tanti ricordano la tensione che
traspariva dal suo volto quando par-
tecipava alle celebrazioni: sembrava
che stesse vivendo sempre una novi-
tà, gioiva, si sorprendeva, si entusia-
smava. Sembrava quasi una giovane

novizia che da ogni incontro appren-
de qualcosa di nuovo, si accorge di
più vasti orizzonti che si aprono.
- È stata una di quelle persone che
arricchiscono ad ogni incontro, per-
ché sanno comunicare non solo pa-
role nobili di fede e di speranza, ma
anche perché offrono il dono di un
sorriso così terso che riflette la tra-
sparenza di un cuore tutto purezza e
bontà.
- Volle, ma anche seppe contemplare
l’Eucaristia, forse tornando ogni volta
a riflettere su questi due aspetti: Ge-
sù che non si stanca mai di amare;
Gesù che rimane sempre in una pro-
fonda umiltà e nascondimento.
- Dei suoi anni trascorsi in mezzo a
noi rimangono il suo amore alle sin-
gole persone e gli innumerevoli fram-
menti di speranza che ha sparso
ovunque.
Il 14 dicembre 1997, III domenica di
Avvento, è tornata alla casa del Padre.
Ai primi vespri del sabato, seguendo
per radio la celebrazione che si svol-
geva nella Parrocchia di Sant’Antonio
in Tricarico, attigua alla Casa Madre
dove ha trascorso gli ultimi quindici
anni della sua vita, aveva cantato con
un fil di voce, unendosi all’assem-
blea, il canto “Maria tu porta dell’Av-
vento”, trasfigurandosi in volto men-
tre pronunciava le parole: “BEATA, TU
HAI CREDUTO”.
È quanto possiamo dire di lei.
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Quasi un testamento
Quel pomeriggio del 13 dicembre
1997 la madre Angelica stava molto
male, il cuore stava cedendo, respi-
rava a fatica; di tanto in tanto apriva
gli occhi e, flebilmente, con la dis-
crezione e il rispetto grande dell’al-
tro che la hanno sempre contraddi-
stinta, chiedeva alle suore che si al-
ternavano nella sua stanza per ten-
tare di darle un po’ di sollievo, di aiu-
tarla a tirarsi un po’ su sul letto, a
cambiare posizione, a sistemare i
cuscini…
Io ero vicino a lei che sembrava as-
sopita, quando entrò nella stanza
sr Armanda che mi disse sottovoce:
“I giovani della parrocchia hanno
saputo che sei qui, vogliono che tu
faccia l’incontro”. Replicai, quasi
seccamente: “Ma non posso ades-
so, sono qui”…
Madre Angelica aprì gli occhi, mi fece
cenno con la mano e con molta deci-
sione disse: “Ma no, no… Vai dai gio-
vani, vai dai giovani”…
Scesi giù da loro. Mi intrattenni più
di un’ora, parlammo delle iniziative
formative che si sarebbero dovute
attivare in parrocchia, delle loro
problematiche, delle loro attese e
delusioni… Cercavo di essere tutta
presente per loro, di pormi in ascol-
to e dialogo come avevo sempre fat-
to negli anni trascorsi tra loro… Ma
non ci riuscivo del tutto, l’altro pen-

siero, le condizioni di madre Angeli-
ca che facevano presagire la fine,
mi distraeva e intristiva continua-
mente.
Terminato l’incontro corsi nuova-
mente verso la sua stanza. Mi im-
pressionò subito il corridoio pieno di
suore di sant’Antonio e di Santa
Chiara… madre Angelica aveva avuto
un collasso…. Tutte si erano allarma-
te… ma forse si stava riprendendo.
In punta di piedi rientrai nella stan-
za, mi misi affianco al letto senza di-
re nulla. La Madre aveva gli occhi
sempre socchiusi. Dopo cinque o die-
ci minuti li riaprì, respirava sempre a
fatica, si voltò dalla mia parte, mi ri-
conobbe e: “Beh! Allora, lo hai fatto
l’incontro con i giovani? Quanti era-
no? Com’è andato?”
“Bene, bene”… balbettai… mi sentii
assalire da un grande stupore, mera-
viglia, riconoscenza e tanti tanti altri
sentimenti…
Com’è possibile, com’è possibile…
Ricordarsi dei giovani… e sta così
male!
Giù in parrocchia stavano per ini-
ziare la celebrazione dei vespri e la
Messa che si trasmettevano per ra-
dio. A lei piaceva ascoltare e unirsi
spiritualmente alla celebrazione.
Mi chiese di sintonizzare la sua ra-
diolina… L’assemblea cantava:
Beata tu hai creduto,beata tu hai
creduto.
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Lo ripeté anche lei con quel poco di
fiato che aveva… e il volto si faceva
luminoso…
Mi è parso un testamento.

La mattina dopo poco prima della
messa delle 8.00, ha raggiunto la pa-
tria celeste.

Sr Marcella Antonelli



11 “Dove abita Dio?” La domanda
sembrò folgorare la folla di bambini
venuti ad incontrarmi in Cattedrale.
Bastò poco, però, perché uno di loro
alzasse la mano, gridando senza al-
cuna incertezza: “A Gerusalemme!”.
“È vero - osservai rivolgendomi al
piccolo “teologo” -, Dio ha abitato a
Gerusalemme quando Gesù, il Suo
unico Figlio, si è fatto uomo per
amore nostro. Ma Gesù - una volta
morto e risorto - ha mandato il Suo
Spirito per raggiungerci dovunque
noi siamo: perciò, ora Dio abita do-
vunque gli si apra la porta del cuo-
re”. Il silenzio che seguì alle mie pa-

role racchiudeva forse la domanda,
che quei piccoli cuori non sapevano
esprimere e che pure ci riguarda
tutti: come si fa ad aprire la porta
del cuore al Dio di Gesù Cristo? E
come Colui che è venuto fra noi tan-
ti secoli fa può raggiungerci oggi e
venire a dimorare fra noi, in noi? È
Gesù stesso a indicarlo ai due di-
scepoli di Giovanni il Battista, che
lo avevano raggiunto per chiedergli:
“Maestro, dove abiti?”. La risposta
fu netta: “Venite e vedrete!”. Il rac-
conto prosegue: “Andarono dunque
e videro dove abitava e quel giorno
si fermarono presso di lui; erano

L’incontro decisivo col Cristo Risorto
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Il battesimo
e la bellezza di Dio

Pubblichiamo la Lettera pastorale per l’anno 2007-2008 di monsignor
Bruno Forte, Arcivescovo metropolita di Chieti-Vasto.

L’acqua della vita
Vorrei provare a capire con te che cos’è il battesimo,

che cosa significa darlo ai nostri bambini o riceverlo da adulti
o riscoprirlo a un certo punto del nostro cammino con gli occhi della fede:

se ho scelto di parlartene, è perché sono profondamente convinto
che in esso si compia l’incontro con Dio che cambia il cuore e la vita,
un incontro decisivo in cui - se tu lo vuoi - Gesù Risorto si unisce a te,

per accompagnare col Suo amore fedele la tua esistenza
e inondarla della bellezza

che inizia nel tempo e non tramonterà mai.



circa le quattro del pomeriggio”
(Giovanni 1,39). Per aprire la porta
del cuore a Dio che vuol venire ad
abitarvi occorre dunque un cammi-
no - “andarono dunque” -, che porti
alla conoscenza della Sua dimora -
“videro dove abitava” -, per poi “fer-
marsi presso di Lui” e far esperien-
za della vita con Lui. Questo cammi-
no avviene nella concretezza dello
spazio e del tempo, anche se ha il
potere di trasformare il tempo pe-
sante dei nostri affanni in un tempo
lieve, indimenticabile, quale può es-
sere soltanto quello di un incontro
d’amore di cui, a distanza di anni, si
ricorda perfino l’ora precisa in cui
avvenne: “Erano circa le quattro del
pomeriggio”!

22 la porta del cuore. Sin dall’inizio la
Chiesa ha seguito le orme del Mae-
stro, proponendo a chi vuole incon-
trare Gesù un itinerario analogo a
quello da Lui indicato ai discepoli
del Battista: questo cammino è det-
to catecumenato (dal verbo greco
“katechéo”, che significa “insegno a
viva voce”, ma anche “apprendo dal-
la viva voce”). Costruito sul rapporto
vivo e diretto fra chi trasmette la fe-
de e chi l’accoglie, esso mira a por-
tare per mano chi lo desidera ad
aprire a Cristo la porta del cuore,
affinché Lui venga a dimorarvi e
trasformi dal di dentro la vita intera

nella comunione della Chiesa e nel
mondo. Per l’adulto che chiede il
battesimo si tratta di un vero e pro-
prio percorso di iniziazione cristia-
na, che unisce catechesi ed espe-
rienza progressiva del dono di Dio.
Per chi è stato battezzato da picco-
lo il cammino coincide con l’educa-
zione alla fede, che in un certo sen-
so realizza nel tempo l’itinerario
proposto da Gesù ai due discepoli
del Battista, per far prendere piena
coscienza del dono ricevuto e viver-
lo in tutta la sua bellezza. Qual è
questo dono? Che cosa avviene nel
battesimo? Ad operarvi è Dio Padre,
che attraverso le parole della fede e
l’acqua della vita ci fa Suoi figli nel
Figlio, liberandoci dal potere del
peccato e rendendoci partecipi del-
la vita nuova dello Spirito, che ci fa
Chiesa. Il peccato che viene cancel-
lato è quello che - come la morte -
segna ogni essere umano sin dal
suo concepimento: “Laddove è ab-
bondato il peccato, ha sovrabbon-
dato la grazia, perché come il pec-
cato aveva regnato con la morte,
così regni anche la grazia con la
giustizia per la vita eterna, per mez-
zo di Gesù Cristo nostro Signore”
(Romani 5,20s). Mentre ci libera dal
male, il battesimo ci fa realizzare,
dunque, quell’incontro decisivo con
Cristo, che ci consentirà di vivere
l’intera esistenza come una storia 23



d’amicizia con Lui nella comunione
della Chiesa.

33 Dal Vangelo al battesimo. “Andate
dunque e ammaestrate tutte le na-
zioni, battezzandole nel nome del
Padre e del Figlio e dello Spirito
Santo, insegnando loro ad osserva-
re tutto ciò che vi ho comandato.
Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fi-
no alla fine del mondo” (Matteo
28,19s). Queste parole di Gesù rac-
chiudono tutti gli elementi essen-

ziali del battesimo: anzitutto, l’an-
nunzio di quanto Lui ha fatto e inse-
gnato; quindi, l’accoglienza del Suo
dono, espressa mediante la confes-
sione della fede; infine, l’effusione
dell’acqua nel nome della Trinità.
L’annunzio del Vangelo è la premes-
sa necessaria al battesimo: in una
società dove i più venivano battez-

zati, esso si dava quasi per sconta-
to e l’importanza della preparazio-
ne al battesimo veniva piuttosto
trascurata. Nella società comples-
sa, multireligiosa e multiculturale,
in cui viviamo, l’urgenza di far risuo-
nare l’annuncio della fede e di chia-
mare alla conversione a Cristo si
mostra in tutta la sua necessità.
Nel caso del battesimo di un bam-
bino questa urgenza riguarda anzi-
tutto i genitori. Ad essi vorrei dire,
appellandomi con tutto l’amore

possibile alla loro re-
sponsabilità: avete dato
la vita naturale a vostro
figlio senza chiedergli
prima il permesso, con-
vinti che la vita è un bene
da dare e da far amare, e
avete fatto qualcosa di
veramente bello. Ora,
chiedendo di farlo parte-
cipe della vita divina col
battesimo, dovete essere
consapevoli di quello che
domandate per assumer-

vi con piena convinzione l’impegno
di fargli gustare e di far sviluppare
in lui la vita nuova che gli è offerta
in dono. La catechesi a voi genitori
in preparazione al battesimo del
vostro bambino è perciò indispen-
sabile: la grazia del fonte battesi-
male si irradia così anzitutto su di
voi, e mentre la vostra creatura è ri-
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generata dall’alto, vengono risve-
gliati o perfino accesi in voi il dono e
la bellezza della fede. Al tempo
stesso, è importante aiutarvi nella
scelta dei padrini e delle madrine,
perché sia guidata dall’unico scopo
di affiancare ai vostri figli testimoni
credibili dell’amore di Gesù, deside-
rosi di assumere questo impegno
per tutta la vita. La catechesi ai pa-
drini e alle madrine non è meno im-
portante di quella a voi genitori o
agli adulti che chiedono il battesi-
mo! Leggere questa lettera e par-
larne, potrà servire anche a questo
scopo.

44 La domanda della vita. La cele-
brazione del battesimo inizia con
un dialogo. Ai genitori si chiede che
cosa domandano per il figlio che vo-
gliono battezzare, agli adulti che
cosa si aspettano per sé dal batte-
simo. La risposta è eco della più
profonda attesa del cuore umano:
“la vita eterna”. Il nostro cuore ha
sete della vita che vince la morte,
della gioia più forte di ogni dolore,
della bellezza che non tramonti
mai: chiedendo la vita eterna ci si
aspetta, allora, “una vita buona; la
vera vita; la felicità anche in un fu-
turo ancora sconosciuto” (Benedet-
to XVI, Omelia nella festa del Batte-
simo del Signore, 8 Gennaio 2006).
Certo, nel domandare un dono così

grande può nascere nel cuore l’in-
terrogativo che anche Maria fece
all’Angelo: “Come accadrà questo?”.
La risposta che il battesimo ci pro-
pone è un invito a fidarci di Dio nella
comunione della Sua Chiesa: “Noi
non siamo in grado di assicurare
questo dono per tutto l’arco del fu-
turo sconosciuto e, perciò, ci rivol-
giamo al Signore per ottenerlo da
Lui” (ib.). Chi riceve il battesimo non
è più solo: il Dio che è amore lo cu-
stodirà sempre! Grazie a questo
amore, il battezzato “viene inserito
in una compagnia di amici che non
lo abbandonerà mai nella vita e nel-
la morte… Questa compagnia di
amici è la famiglia di Dio, che porta
in sé la promessa dell’eternità… Es-
sa gli darà parole di vita eterna: pa-
role di luce che rispondono alle
grandi sfide della vita e danno l’in-
dicazione giusta circa la strada da
prendere… Questa famiglia di Dio,
questa compagnia di amici è eter-
na, perché è comunione con Colui
che ha vinto la morte, che ha in ma-
no le chiavi della vita. Essere nella
famiglia di Dio significa essere in
comunione con Cristo, che è vita e
dà amore eterno oltre la morte” (ib.).

55 La confessione di fede. Il dono
della vita, offerto nel battesimo, co-
me qualsiasi altro dono, richiede di
essere accolto: “Un dono di amicizia 25



implica un ‘sì’ all’amico e un ‘no’ a
quanto non è compatibile con que-
sta amicizia” (ib.). Perciò, nella cele-
brazione del battesimo siamo chia-
mati a dire ‘no’ al peccato e alle se-
duzioni di Satana, cioè a una vita
fondata sull’apparenza, sull’egoi-
smo e sulla menzogna, che ci porta
a separarci da Dio e dagli altri per

affermare noi stessi, vivendo l’illu-
sione di poter essere felici senza
amare. Al tempo stesso, siamo
chiamati a dire ‘sì’ al Dio che è Amo-
re, al Padre, al Figlio e allo Spirito
Santo. È il ‘sì’ espresso dalla parola
“credo”, con cui ci consegniamo to-
talmente a Dio (“credere” secondo
un’etimologia medioevale verrebbe
da “cor dare”, dare il cuore). Credi
nel Padre se accetti di consegnarti
perdutamente a Lui, che da sempre
ti ama e per sempre ti amerà: il “sì”

che dici a Lui vuol dire affidarti al-
l’amore infinito da cui veniamo, in
cui ci muoviamo e siamo, e verso cui
tendiamo. Credi nel Figlio se vuoi
unirti nel più profondo del tuo esse-
re a Lui, l’eterno Amato che accoglie
l’amore del Padre e lo restituisce
nella gratitudine: il ‘sì’ al Figlio si-
gnifica accettare di dipendere con

Lui dal Padre, per vivere
la tua vita in obbedienza
al disegno di Dio, come ha
fatto Gesù. Credi nello
Spirito Santo se lo invo-
chi come il dono che ti fa
libero e ti unisce a Dio e
agli altri: il “sì” allo Spirito
vuol dire confessare l’e-
terna carità come sor-
gente di unità, di libertà e
di pace, da accogliere nel
tuo cuore e da vivere nel
tempo e per l’eternità.

66 La risposta di Dio. A questa profes-
sione di fede il Dio vivente risponde
facendoci entrare nell’alleanza d’a-
more con Lui: un’alleanza così fede-
le, che la nostra appartenenza a Lui
e alla Chiesa non potrà mai essere
perduta, quali che siano le nostre in-
fedeltà o i nostri rifiuti. Grazie al do-
no del battesimo abbiamo la certez-
za di appartenere per sempre a Dio e
possiamo sperimentare la dolcezza
di stare nelle mani di Colui che non ci
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tradirà mai. In questa relazione defi-
nitiva con Dio consiste propriamente
il “carattere” impresso dal battesi-
mo, il legame con Lui, che proprio
grazie alla Sua fedeltà non potrà più
essere cancellato e ci unirà per sem-
pre alla Sua famiglia, la Chiesa. Per-
ciò esiste fra tutti i battezzati - quale
che sia la loro appartenenza confes-
sionale (cattolici, ortodossi, evange-
lici, anglicani…) - una comunione più
forte delle loro diversità, che - pur
realizzandosi in gradi diversi - è il
fondamento dell’impegno ecumeni-
co, teso a superare le divisioni stori-
che fra di loro. La passione per l’uni-
tà che Cristo vuole è inscritta nella
stessa grazia battesimale! Ed è an-
che per questa fedeltà di Dio all’al-
leanza stabilita col battesimo che la
Chiesa riconosce ed ama come suoi
figli quei credenti che non vivano fe-
delmente il dono ricevuto. È anzi suo
dovere annunciare a tutti la buona
novella della misericordia di Dio
senza mai stancarsi, sempre pronta
ad aiutare ciascuno a realizzare il
cammino di vita cui è stato chiama-
to. “Diventa ciò che sei!”: questo invi-
to dovrà risuonare incessantemente
per chiunque abbia ricevuto il dono
del battesimo, quale che sia la fedel-
tà con cui lo ha vissuto e lo vive.

77 I gesti e i simboli del battesimo.
Oltre ai dialoghi, la celebrazione del

battesimo comprende alcuni gesti,
con cui si manifesta il ‘sì’ di Dio a chi
chiede il sacramento della vita nuo-
va. Il primo gesto è il segno della
croce fatto sulla fronte di chi viene
battezzato: questo gesto esprime
appartenenza e protezione, perché
la Croce è il distintivo e la difesa del
cristiano, ed indica al tempo stesso
la strada del discepolo, perché la
Croce è come la sintesi di tutta la
vita di Gesù e di chi voglia seguirLo.
Poi c’è l’infusione dell’acqua o l’im-
mersione in essa: da una parte, l’ac-
qua significa la vita, perché non c‘è
vita dove essa manca, e rappresen-
ta così la rigenerazione offerta nel
battesimo; dall’altra, l’acqua è sim-
bolo di morte e di condanna, come
fu l’acqua del Mar Rosso per l’eser-
cito del Faraone, e significa la puri-
ficazione dal male che il sacramen-
to opera. Il battesimo ci ricopre con
l’acqua della morte e della vita, ci
“immerge” in essa (come dice lo
stesso nome, derivato dal verbo
greco “baptízo”, “immergo”), per
esprimere che, immersi con Cristo
nella Sua morte, siamo resi parteci-
pi con Lui della vita nuova di Pas-
qua, per rinascere con Lui. Nella ce-
lebrazione del battesimo vengono
poi adoperati l’olio, la veste bianca e
la candela accesa. L’olio è simbolo
della salute (in antico era conside-
rato un medicamento prezioso) e 27



della bellezza (perché rende splen-
dente ciò che unge): esso è utilizza-
to in due gesti diversi. L’unzione con
l’olio dei catecumeni significa che
colui che chiede il battesimo è
pronto a ricevere da Dio la guarigio-
ne e la forza per vincere il male;
l’unzione sulla fronte con l’olio del
crisma sta a dire che il battezzato è
unto dallo Spirito del Risorto, che lo
unisce a Cristo sacerdote, re e pro-

feta e lo fa membro del Suo corpo,
la Chiesa, partecipe così della bel-
lezza di Dio. La veste bianca è sim-
bolo dell’urgenza di irradiare que-
sta bellezza, manifestando con la
parola e la vita la gioia di essere
nuova creatura. La candela accesa
al cero pasquale, infine, è simbolo
della verità che Cristo fa risplende-
re nel cuore di chi Lo accoglie, e del
calore del Suo amore. Vita nuova,

bellezza, splendore, verità, amore:
ecco le realtà significate dai gesti e
dai simboli del battesimo.

88 Nel nome della Trinità: fede, spe-
ranza e amore. “Io ti battezzo nel
nome del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo”: queste parole signi-
ficano che fra il battezzato e cia-
scuna delle Persone divine è stabi-
lita una relazione, che tocca in pro-

fondità il cuore e che do-
vrà esprimersi in tutta la
vita. Nel battesimo Dio
Padre agisce con potenza
come nella resurrezione
di Gesù (cf. Colossesi
2,12). È Lui ad attrarre il
nostro cuore alla fede ed
è Lui ad accoglierci come
figli nel Figlio (cf. Galati
3,26s). In quanto il Padre
è “il Dio che è amore” (cf. 1
Giovanni 4,8 e 16), l’im-
pronta della Sua azione

nel battezzato è la carità: la voca-
zione che ci è data col battesimo è
anzitutto l’amore, riversato nei no-
stri cuori dallo Spirito (cf. Romani
5,5), per essere vissuto fedelmente
alla presenza di Dio, “nascosti” nel
Suo cuore divino (cf. Colossesi 3,3).
Il battesimo ci unisce poi al Figlio
Gesù, affinché, “sepolti insieme a
lui nella morte, come Cristo fu risu-
scitato dai morti per mezzo della
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gloria del Padre, così anche noi pos-
siamo camminare in una vita nuo-
va” (Romani 6,4). La vita di Gesù è
stata tutta vissuta nel segno del-
l’obbedienza al Padre: analogamen-
te, la vita nuova che nasce col bat-
tesimo è un cammino di fede, da vi-
vere insieme a Cristo davanti a Dio
Padre nel dolore e nella gioia, nella
morte e nella vittoria sulla morte:
“Se infatti siamo stati completa-
mente uniti a lui con una morte si-
mile alla sua, lo saremo anche con
la sua risurrezione” (Romani 6,3).
Innestato a Cristo come il tralcio al-
la vite, il battezzato è reso capace di
offrire se stesso quale “vittima viva,
santa, gradita a Dio” (cf. Romani 12,
1), per rendere testimonianza al Si-
gnore in ogni cosa e dare ragione
della sua speranza (cf. 1 Pietro 3,
15): egli vive così il suo “sacerdozio”
battesimale. Infine, grazie all’azione
dello Spirito Santo, nel battesimo ci
viene data l’adozione a figli: “Che voi
siete figli ne è prova il fatto che Dio
ha mandato nei nostri cuori lo Spiri-
to del suo Figlio che grida: Abbà,
Padre!” (Galati 4,6). Questa vita di
figli ci è partecipata nella speranza,
che è come il domani di Dio iniziato
nel nostro presente. Fede, speranza
e carità sono allora l’impronta della
Trinità impressa in noi col battesi-
mo: in forza della grazia ricevuta
con l’acqua della vita, il cristiano è

un credente, uno speranzoso e un
innamorato di Dio...

99 Nella comunione della Chiesa.
Generandoci alla vita eterna nel
battesimo, lo Spirito forma di noi un
solo corpo, la Chiesa: “E in realtà noi
tutti siamo stati battezzati in un so-
lo Spirito per formare un solo corpo,
Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tut-
ti ci siamo abbeverati a un solo Spi-
rito” (1 Corinzi 12,13). Grazie al dono
dello Spirito, il cristiano entra a far
parte della famiglia dei figli di Dio,
radunata nel nome della Trinità, e
sa perciò di non essere mai solo,
nella vita come nella morte, nel
tempo come nell’eternità. Nella co-
munione della Chiesa sarai aiutato
a vivere la tua vocazione al servizio
degli altri, sapendo che a ognuno lo
Spirito distribuisce i suoi doni come
vuole, sì che la comunità sia ricca di
carismi differenti, chiamati a con-
vergere in vista dell’utilità comune
(cf. 1 Corinzi 12,4-7). Mettendo an-
che tu i doni ricevuti da Dio al servi-
zio degli altri, sentirai quanto la tua
vita possa essere bella e degna di
essere vissuta. In particolare, av-
vertirai l’urgenza di trasmettere agli
altri il dono della fede e dell’amore:
ai tuoi figli anzitutto, se sei padre o
madre; ai giovani, se sei genitore o
educatore o hai comunque a cuore
il futuro di tutti; a chi lavora con te, 29



mettendolo a parte con semplicità
e convinzione della bellezza della
fede; agli ammalati e agli anziani,
che spesso si sentono soli e fragili,
come a tutti coloro che ami o che
hanno bisogno del tuo amore, fa-

cendo loro sentire con la tua vici-
nanza la presenza del Padre e del
Suo amore infinito. Credendo, spe-
rando e amando potrai aprire sem-
pre di più a Dio la porta del tuo cuo-
re e aiuterai gli altri ad aprirla, nella
salute come nella malattia, nel do-
lore come nella gioia di essere tutti
avvolti dall’amore dell’unico Padre
celeste.

1100 Vieni, Gesù, versa l’acqua nel
bacile… La vita secondo lo Spirito si
esprimerà negli umili sì di ogni gior-
no, nelle tante scelte fatte alla luce
della fede, della speranza e dell’a-

more, che sarai chiamato continua-
mente a vivere. Eppure, decisivo re-
sterà sempre per te il primo incon-
tro con Cristo, quello avvenuto nel
battesimo, anche se ne prenderai
coscienza solo dopo, perfino molto

dopo averlo ricevuto.
Quando, però, ti sentirai
“toccato” da Dio, quando
il tuo cuore arderà per
Lui, come avviene in chi si
scopre amato da sempre
e per sempre, allora “sa-
prai” che quel miracolo
d’amore è legato al batte-
simo che ti è stato dato
da bambino o che hai
chiesto da adulto. “Tocca-
to” da Dio, potrai irradiare
la Sua presenza fra colo-

ro in mezzo a cui Lui ti invia, espri-
mendo tutte le meravigliose ric-
chezze infuse in te con l’acqua della
vita: “Ciò di cui abbiamo bisogno in
questo momento della storia - af-
fermava il Card. Joseph Ratzinger
pochi giorni prima di essere eletto
Papa (Subiaco, 1 Aprile 2005) - sono
uomini che, attraverso una fede il-
luminata, rendano Dio credibile in
questo mondo… Soltanto attraver-
so uomini che sono toccati da Dio,
Dio può far ritorno presso gli uomi-
ni”. Chiedere di essere “toccati” da
Dio, lasciandoci illuminare dalla
Sua luce e aprendogli totalmente il
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cuore perché lo riempia di sé, signi-
fica voler vivere il nostro battesimo.
Lo domandiamo al Signore con le
parole di un’antica preghiera: “Gesù
vieni, ho i piedi sporchi. Fatti servo
per me. Versa l’acqua
nel bacile. Vieni, la-
va i miei piedi.
So che quel
che dico è te-
merario; ma
temo quelle
tue parole: ‘Se
non ti laverò i
piedi, non
avrai parte con
me’. Lavami
dunque i piedi
perché abbia
parte con te.
Ma che dico, la-
va i miei piedi?
Questo l’ha potuto
dire Pietro, che
aveva bisogno di
lavarsi solo i piedi
perché era tutto
puro. Io invece,
una volta lava-
ti i piedi, ho bi-
sogno di quel
battesimo di
cui Tu hai det-
to: ‘Quanto a
me, con un al-
tro battesimo de-

vo essere battezzato’” (Origene,
Omelia V su Isaia, 2). Aiutami a vive-
re questo battesimo, mio Signore e
mio Dio! Amen!



“Le Indicazioni per il curricolo” della
scuola dell’infanzia e della “scuola del
primo ciclo” (scuola primaria e scuola
media  di primo grado) sono state og-
getto di riflessione nel corso di quattro
incontri zonali di formazione per il per-
sonale docente delle scuole paritarie

della Congregazione delle Suore Di-
scepole di Gesù Eucaristico, tenutisi
nel mese di novembre u.s.,nelle sedi di
Napoli, Potenza, Manfredonia e Lecce,
sotto la supervisione di chi scrive e
della dr.ssa Loredana De Simone.
A fine agosto u.s., il Ministero dell’I-
struzione Pubblica aveva, infatti,

reso ufficiali i testi del D.M.
31.07.2007 e della Direttiva Mini-
steriale 3.08.2007, n. 68, elaborati
dalla Commissione Nazionale pre-
sieduta dal Prof. Mauro Ceruti e co-
ordinata dal Prof. Italo Fiorin che ha
ristrutturato l’impianto disciplinare

ed il relativo curricolo de-
gli utenti degli Istituti
scolastici, a partire dalla
scuola dell’Infanzia, invi-
tando i Collegi dei Docen-
ti, nel corso dei primi
quattro mesi del nuovo
anno scolastico, a cono-
scere ed ad approfondire
i contenuti dei Documenti
Ministeriali, per verificar-
ne, in prima attuazione e
con gradualità, le Indica-
zioni – definite in via spe-

rimentale – la congruità dei conte-
nuti proposti e la loro articolazione
per campi di esperienze, aree, disci-
pline e competenze, anche al fine di
eventuali modificazioni ed integra-
zioni. La fase di prima attuazione,
sostenuta da percorsi di ricerca-
azione, ed utilizzando gli strumenti
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della flessibilità previsti dal DPR
275/1999, occuperà il prossimo
biennio, al termine del quale saran-
no raccolte tutte le osservazioni
scaturenti dalla sperimentazione
medesima.
L’intera operazione si presenta,
quindi, con le caratteristiche della
condivisione e della semplificazio-
ne, a partire dal ‘linguaggio’ adope-
rato che risponde all’invito di privi-
legiare le espressioni che sono ef-
fettivamente radicate nel lessico
della scuola, evitando termini forte-
mente specialistici. Così gli OSA –
Obiettivi Specifici di apprendimen-
to diventano Obiettivi di Apprendi-
mento e gli Obiettivi Generali del
processo formativo ritornano ad
essere finalità (identità, cittadinan-
za, autonomia). Vengono ridefiniti i
criteri metodologici che ispirano
l’azione didattica e tracciati dei tra-
guardi per lo sviluppo delle compe-
tenze (considerando che la ‘compe-
tenza’, per sua natura, non è mai del

tutto raggiunta ma l’apprendimento
consente di pervenire progressiva-
mente a livelli di padroneggiamento
sempre più elevati) che non vanno
intesi come livelli di apprendimento
che devono essere raggiunti dagli
alunni ma come criteri che guidano
l’insegnamento.
Si riparte, in definitiva, nuovamente
e sempre dalle fondamenta, a ridi-
segnare l’architettura e gli interni
dell’edificio scolastico italiano, men-
tre i nuovi dati diffusi dall’OCSE sui
livelli delle competenze, suddivise
per discipline, degli studenti medi
superiori italiani fa scivolare il Paese
sempre più in basso, nelle graduato-
rie internazionali, senza che si ri-
esca a metter mano alla riforma del-
la didattica soprattutto in quel seg-
mento scolare.

Alcino Siculella
RICERCATORE CONFERMATO

DI “PEDAGOGIA SPERIMENTALE”

DELL’UNIVERSITÀ DEL SALENTO
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Cari fedeli di Roma,
ho pensato di rivolgermi a voi con que-
sta lettera per parlarvi di un problema
che voi stessi sentite e sul quale le va-
rie componenti della nostra Chiesa si
stanno impegnando: il problema del-
l’educazione. Abbiamo tutti a cuore il
bene delle persone che amiamo, in
particolare dei nostri bambini, adole-
scenti e giovani. Sappiamo infatti che
da loro dipende il futuro di questa no-
stra città. Non possiamo dunque non
essere solleciti per la formazione delle
nuove generazioni, per la loro capacità
di orientarsi nella vita e di discernere il
bene dal male, per la loro salute non
soltanto fisica ma anche morale.
Educare però non è mai stato facile, e
oggi sembra diventare sempre più dif-
ficile. Lo sanno bene i genitori, gli inse-
gnanti, i sacerdoti e tutti coloro che
hanno dirette responsabilità educati-
ve. Si parla perciò di una grande
“emergenza educativa”, confermata
dagli insuccessi a cui troppo spesso
vanno incontro i nostri sforzi per for-
mare persone solide, capaci di colla-
borare con gli altri e di dare un senso

alla propria vita. Viene spontaneo, al-
lora, incolpare le nuove generazioni,
come se i bambini che nascono oggi
fossero diversi da quelli che nasceva-
no nel passato. Si parla inoltre di una
“frattura fra le generazioni”, che certa-
mente esiste e pesa, ma che è l’effetto,
piuttosto che la causa, della mancata
trasmissione di certezze e di valori.
Dobbiamo dunque dare la colpa agli
adulti di oggi, che non sarebbero più
capaci di educare? È forte certamente,
sia tra i genitori che tra gli insegnanti e
in genere tra gli educatori, la tentazio-
ne di rinunciare, e ancor prima il ri-
schio di non comprendere nemmeno
quale sia il loro ruolo, o meglio la mis-
sione ad essi affidata. In realtà,sono in
questione non soltanto le responsabi-
lità personali degli adulti o dei giovani,
che pur esistono e non devono essere
nascoste, ma anche un’atmosfera dif-
fusa,una mentalità e una forma di cul-
tura che portano a dubitare del valore
della persona umana, del significato
stesso della verità e del bene, in ultima
analisi della bontà della vita. Diventa
difficile, allora, trasmettere da una ge-
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nerazione all’altra qualcosa di valido e
di certo, regole di comportamento,
obiettivi credibili intorno ai quali co-
struire la propria vita.
Cari fratelli e sorelle di Roma, a questo
punto vorrei dirvi una parola molto
semplice: Non temete! Tutte queste
difficoltà, infatti, non sono insormon-
tabili. Sono piuttosto, per così dire, il
rovescio della medaglia di quel dono
grande e prezioso che è la nostra liber-
tà, con la responsabilità che giusta-
mente l’accompagna. A differenza di
quanto avviene in campo tecnico o
economico, dove i progressi di oggi
possono sommarsi a quelli del passa-
to, nell’ambito della formazione e della
crescita morale delle persone non esi-
ste una simile possibilità di accumula-
zione, perché la libertà dell’uomo è
sempre nuova e quindi ciascuna per-
sona e ciascuna generazione deve
prendere di nuovo, e in proprio, le sue
decisioni. Anche i più grandi valori del
passato non possono semplicemente
essere ereditati, vanno fatti nostri e
rinnovati attraverso una, spesso sof-
ferta, scelta personale.
Quando però sono scosse le fonda-
menta e vengono a mancare le certez-
ze essenziali, il bisogno di quei valori
torna a farsi sentire in modo impellen-
te: così, in concreto, aumenta oggi la
domanda di un’educazione che sia
davvero tale. La chiedono i genitori,
preoccupati e spesso angosciati per il

futuro dei propri figli; la chiedono tanti
insegnanti, che vivono la triste espe-
rienza del degrado delle loro scuole; la
chiede la società nel suo complesso,
che vede messe in dubbio le basi stes-
se della convivenza;la chiedono nel lo-
ro intimo gli stessi ragazzi e giovani,
che non vogliono essere lasciati soli di
fronte alle sfide della vita. Chi crede in
Gesù Cristo ha poi un ulteriore e più
forte motivo per non avere paura: sa
infatti che Dio non ci abbandona, che il
suo amore ci raggiunge là dove siamo
e così come siamo, con le nostre mise-
rie e debolezze, per offrirci una nuova
possibilità di bene.
Cari fratelli e sorelle, per rendere più
concrete queste mie riflessioni, può
essere utile individuare alcune esi-
genze comuni di un’autentica educa-
zione. Essa ha bisogno anzitutto di
quella vicinanza e di quella fiducia
che nascono dall’amore: penso a
quella prima e fondamentale espe-
rienza dell’amore che i bambini fanno,
o almeno dovrebbero fare, con i loro
genitori. Ma ogni vero educatore sa
che per educare deve donare qualco-
sa di se stesso e che soltanto così può
aiutare i suoi allievi a superare gli
egoismi e a diventare a loro volta ca-
paci di autentico amore.
Già in un piccolo bambino c’è inoltre
un grande desiderio di sapere e di ca-
pire, che si manifesta nelle sue conti-
nue domande e richieste di spiegazio- 35
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ni. Sarebbe dunque una ben povera
educazione quella che si limitasse a
dare delle nozioni e delle informazioni,
ma lasciasse da parte la grande do-
manda riguardo alla verità, soprattut-
to a quella verità che può essere di
guida nella vita.
Anche la sofferenza fa parte della veri-
tà della nostra vita. Perciò, cercando di
tenere al riparo i più giovani da ogni
difficoltà ed esperienza del dolore, ri-
schiamo di far crescere, nonostante le
nostre buone intenzioni, persone fra-
gili e poco generose: la capacità di
amare corrisponde infatti alla capaci-
tà di soffrire, e di soffrire insieme.
Arriviamo così, cari amici di Roma, al
punto forse più delicato dell’opera
educativa: trovare un giusto equilibrio
tra la libertà e la disciplina. Senza re-
gole di comportamento e di vita, fatte
valere giorno per giorno anche nelle
piccole cose,non si forma il carattere e
non si viene preparati ad affrontare le
prove che non mancheranno in futuro.
Il rapporto educativo è però anzitutto
l’incontro di due libertà e l’educazione
ben riuscita è formazione al retto uso
della libertà. Man mano che il bambi-
no cresce, diventa un adolescente e
poi un giovane; dobbiamo dunque ac-
cettare il rischio della libertà, rima-
nendo sempre attenti ad aiutarlo a
correggere idee e scelte sbagliate.
Quello che invece non dobbiamo mai
fare è assecondarlo negli errori, finge-

re di non vederli, o peggio condividerli,
come se fossero le nuove frontiere del
progresso umano.
L’educazione non può dunque fare a
meno di quell’autorevolezza che ren-
de credibile l’esercizio dell’autorità.
Essa è frutto di esperienza e compe-
tenza, ma si acquista soprattutto con
la coerenza della propria vita e con il
coinvolgimento personale, espressio-
ne dell’amore vero. L’educatore è quin-
di un testimone della verità e del be-
ne: certo, anch’egli è fragile e può
mancare, ma cercherà sempre di nuo-
vo di mettersi in sintonia con la sua
missione.
Carissimi fedeli di Roma, da queste
semplici considerazioni emerge come
nell’educazione sia decisivo il senso di
responsabilità: responsabilità dell’e-
ducatore, certamente, ma anche, e in
misura che cresce con l’età, responsa-
bilità del figlio, dell’alunno, del giovane
che entra nel mondo del lavoro. E’ re-
sponsabile chi sa rispondere a se
stesso e agli altri. Chi crede cerca inol-
tre, e anzitutto, di rispondere a Dio che
lo ha amato per primo.
La responsabilità è in primo luogo per-
sonale, ma c’è anche una responsabi-
lità che condividiamo insieme, come
cittadini di una stessa città e di una
nazione, come membri della famiglia
umana e, se siamo credenti, come figli
di un unico Dio e membri della Chiesa.
Di fatto le idee, gli stili di vita, le leggi,



gli orientamenti complessivi della so-
cietà in cui viviamo, e l’immagine che
essa dà di se stessa attraverso i mezzi
di comunicazione, esercitano un gran-
de influsso sulla formazione delle
nuove generazioni, per il bene ma
spesso anche per il male. La società
però non è un’astrazione; alla fine sia-
mo noi stessi, tutti insieme, con gli
orientamenti, le regole e i rappresen-
tanti che ci diamo, sebbene siano di-
versi i ruoli e le responsabilità di cia-
scuno. C’è bisogno dunque del contri-
buto di ognuno di noi, di ogni persona,
famiglia o gruppo sociale, perché la
società, a cominciare da questa no-
stra città di Roma,diventi un ambiente
più favorevole all’educazione.
Vorrei infine proporvi un pensiero che
ho sviluppato nella recente Lettera
enciclica Spe salvi sulla speranza cri-
stiana: anima dell’educazione, come
dell’intera vita, può essere solo una
speranza affidabile. Oggi la no-
stra speranza è insidiata da
molte parti e rischiamo di ri-
diventare anche noi, come
gli antichi pagani, uomini
“senza speranza e senza
Dio in questo mondo”, come
scriveva l’apostolo Paolo
ai cristiani di Efeso (Ef
2,12). Proprio da qui nasce
la difficoltà forse più pro-
fonda per una vera opera
educativa:alla radice della

crisi dell’educazione c’è infatti una cri-
si di fiducia nella vita.
Non posso dunque terminare questa
lettera senza un caldo invito a porre in
Dio la nostra speranza. Solo Lui è la
speranza che resiste a tutte le delu-
sioni; solo il suo amore non può essere
distrutto dalla morte; solo la sua giu-
stizia e la sua misericordia possono ri-
sanare le ingiustizie e ricompensare le
sofferenze subite. La speranza che si
rivolge a Dio non è mai speranza solo
per me, è sempre anche speranza per
gli altri: non ci isola, ma ci rende soli-
dali nel bene, ci stimola ad educarci
reciprocamente alla verità e all’amore.
Vi saluto con affetto e vi assicuro uno
speciale ricordo nella preghiera, men-
tre a tutti invio la mia Benedizione.

Dal Vaticano, 21 gennaio 2008
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